
Ma la struttura che costituisce il 
supporto di questa pluralità di 

generi è la narrazione. 
Fondamentalmente la D.C. è 

un’opera narrativa. Su 
questa base (il racconto di un 
viaggio...) si innestano i vari 

generi che, legati  dal filo 
narrativo, trovano una loro 

unità. 
La D.C. è dunque il racconto 

di un viaggio-esperienza 
che, con le sue pause 

(descrittive, riflessive...) e le 
sue accelerazioni, tende 
inesorabilmente verso lo 

scioglimento finale: la visione 
di Dio. 

  

La D.C. è  
un poema totale,  
che abbraccia tutto il reale 
(e oltre) nella sua 
molteplicità e che non può 
restare chiuso nell’ambito 
di un solo  
genere letterario.   
Essa ha molti antecedenti 
culturali (classici e 
medievali), ma non 
coincide con nessun 
genere specifico. Nella 
sua struttura 
confluisce una 
somma di generi  
diversi. 

Poema didascalico e 
allegorico 

 

enciclopedia 

 

profezia apocalittica 

 

commedia 
(proprio nel senso teatrale: vedi i 

diavoli nella bolgia dei barattieri Inf. XXI 

 

tragedia 
(vedi la morte del conte Ugolino: rare 

battute, lunghi silenzi, gesti disperati...) 

 

epica 
(vedi l’ultimo viaggio di Ulisse) 

 

satira sarcastica 
(Godi, Fiorenza, poi che se’ grande... e per lo 

‘nferno tuo nome si spande! Inf. XXVI) 

 

invettiva 
(Faccian le bestie fiesolane strage di lor 

medesme... Inf. XV) 

 

lirica elegiaca 
(Era già l’ora che volge il disio / ai 

navicanti e ‘ntenerisce il core / lo dì 
ch’an detto ai dolci amici addio... Purg. 


